CAMMINANDO NELLA LITURGIA
Prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme
Gesù sa che la sua ora sta per giungere. I giorni del suo innalzamento sulla croce stanno per compiersi. È questa la volontà del Padre. Cosa fa Lui? Assume tutta la volontà del Padre. La fa interamente sua. Con ferma decisione le dona compimento, realizzazione, vita. La tentazione vuole invece che ci si separi dalla volontà del Padre e si sciupi la nostra vita nelle cose effimere del tempo, nelle vanità del momento. Anche i miracoli, anche la predicazione del Vangelo, tutta la missione di Cristo è vanità, a nulla serve, se viene a mancare il compimento della volontà del Padre, che dona valore di salvezza eterna ad ogni altra cosa detta e operata da Gesù Signore.
È questo il nostro rischio quotidiano: ridurre in vanità i sacramenti, tutta la liturgia, la missione evangelizzatrice, le opere di carità e ogni altra azione da noi compiuta, compresi i miracoli. Gesù questa verità l’afferma con chiarezza, riferendola a se stesso, nella conclusione del Discorso della Montagna. Senza la sua Croce anche l’Incarnazione sarebbe stata vana. Sarebbe stato un viaggio inutile nella nostra umanità. È la Croce che dona valore eterno, di salvezza, redenzione, giustificazione, alla stessa incarnazione. Questo vale anche per noi.

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 

La ferma decisione che oggi Gesù prende di mettersi in cammino verso Gerusalemme è quella che dona verità piena a tutto il suo mistero eterno. In questa decisione è tutta la sua vita. È tutta la vita del mondo. Questa decisione dona verità all’amore di Dio e alla sua misericordia. Senza questa decisione anche l’amore di Dio per l’uomo sarebbe semplicemente vanità, opera effimera. Anche Gesù ha i suoi tempi liturgici. Ha il tempo per nascere, il tempo per predicare, il tempo per fare miracoli, ma anche il tempo per dare verità ad ogni altro tempo. La sua fermezza di Spirito Santo sempre gli fa prendere la giusta decisione. Oggi prende la decisione che dona verità a se stesso, a Dio, all’intera umanità, a tutta la creazione. In questa decisione è il rinnovamento dell’intero universo ed è anche il raggiungimento della pienezza della verità di Dio. Senza questa decisione Dio sarebbe inutile, vano, effimero per noi.
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,51-62). 

Cristo Gesù rispetta i suoi tempi liturgici. Noi li celebriamo semplicemente. Manca il nostro coinvolgimento in essi, perché manca la conoscenza della volontà del Padre per ogni tempo liturgico che celebriamo. Celebriamo il Natale, ma non ci incarniamo nell’umanità per divenire una cosa sola con essa. Celebriamo la Quaresima, ma non prendiamo la decisione ferma, risoluta di recarci a Gerusalemme. Celebriamo la Passione, ma non moriamo con Gesù. Celebriamo la Pasqua ma rimanendo nel sepolcro del nostro peccato e della nostra idolatria. Celebriamo il giorno della nostra vocazione, ma compiendo solo la nostra volontà, seppellendo i nostri morti e salutando quanti sono cari al nostro cuore. È questa una celebrazione vana. Ci manca quella decisione che dona verità piena alla nostra esistenza, dalla quale nasce la verità piena di Cristo, del Padre, dello Spirito Santo, della Chiesa, dell’umanità, del creato. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, non permettete che celebriamo vanità.
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